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Per quanto riguarda i bambi-
nimaschi che fanno danza c’è
una preclusione davvero
molto diffusa. Basti pensare
che quando incontro dei ge-
nitori per la prima volta io
chiedo se, oltre alla bambina
che stanno accompagnando,
ci siano anche dei fratellini
chemagari vogliano fare dan-
za e nel migliore dei casi rice-
vo delle risatine. È un classi-

co: i maschietti a calcio e le
femminucce a danza. Solo
che poi penso al fatto che a
Ischia c’è una squadra fem-
minile di calcio e non mi ri-
sulta che le ragazze siano og-
getto di questo tipo di attac-
chi».
Infine, pensando al futuro

chiediamo all’insegnante Ca-
stagliuolo cosa crede che farà
il piccolo protagonista di
questa storia. «Non lo so—ci
confessa —. Dovrebbe ritor-
nare in aula questa settima-
na, io spero che lo faccia. Lui
vuole danzare e spero che
possa farlo ancora. Noi lo
aspettiamo».

Claudio Iacono
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Ischia,bimboallamaestradidanza
«Derisodaicompagnidiclasse, lascio»
La vittimadi bullismoha 8 anni. La denuncia dall’insegnante: «Spero che il piccolo ritorni»

L’intervista

di Gabriele Bojano

EnzoPaoloTurchi
«Ècapitatoancheame
Aquelragazzinodico:
seguil’istinto,vaiavanti»
Ilraccontodelballerino-coreografonapoletano

NAPOLI «I miei compagni di
classe mi prendono in giro
perché faccio il ballerino».
Emerge con queste parole
confessate ad un’insegnante
di danza l’ennesima storia di
bullismo tra giovanissimi.
A pronunciarle un bambi-

no ischitano di 8 anni che al-
l’improvviso si è ritrovato ad-
dosso un vero e proprio stig-
ma, quello della passione per

il ballo.
La storia ricorda quella del

personaggio del film Billy El-
liott, che decide di coltivare la
sua passione in barba ad ogni
forma di pregiudizio, solo
che in questo caso sembra
che il finale sia un po’ diverso.
A causa delle offese ricevute a
scuola da alcuni compagni, il
piccolo avrebbe deciso di la-
sciare la danza classica, pen-
sando di proseguire al massi-
mo solo con quella moderna
e l’hip hop. Una brutta storia,
alla quale ha deciso di dare
visibilità la stessa Barbara Ca-
stagliuolo, insegnante di
danza con alle spalle anni e
anni di esperienza, con un
post al veleno pubblicato su
Facebook e che ha immedia-

tamente colpito tutta la co-
munità dell’isola d’Ischia. La
vicenda, tra l’altro è accaduta
lo scorso 6 febbraio, proprio
il giorno prima di quello in
cui si celebra la Giornata na-
zionale contro bullismo e cy-
berbullismo. L’insegnante,
appresa la vicenda, decide di
dare sfogo alla sua frustrazio-
ne e sul casosi accendono im-
mediatamente i riflettori.

due sono sopravvissuti ai
pregiudizi fino in fondo. Uno
fa il ballerino di lavoro e vive
fuori dall’isola, un altro, che è
mio nipote, studia a Roma,
continua a ballare e torna per
darmi una mano con i saggi.
Al momento ho tre maschi
tra i miei allievi. Anche un al-
tro ragazzo ha avuto proble-
mi legati a questo tipo di bul-
lismo ma, magari per un ca-

rattere diverso, continua ad
andare per la sua strada».
Tra le tante reazioni che ci

sono state al post di Casta-
gliuolo, spiccano in positivo
quella del sindaco di Forio,
Stani Verde, che ospita la
scuola di danza nel suo co-
mune e che ha condannato
fortemente l’accaduto, e quel-
la dei genitori del piccolo.
«La famiglia del piccolo mi
ha ringraziato per il messag-
gio che ho lanciato— ha det-
to —. Ovviamente, prima ne
avevo parlato con loro. Ora
tuttaviami dispiace che siano
finiti in un polverone. Non ho
capito fino fondo la reazione
della preside della scuola che
frequenta il bambino, credo
che lei stia vivendo tutto ciò
come un attacco alla sua co-
munità. Anche alcuni genito-
ri si sono risentiti del fatto
che questa storia sia emersa e
che ci sia stata generalmente
una condanna». In effetti, nel
suo sfogo su Facebook, la Ca-
stagliuolo aveva puntato il di-
to proprio contro alcuni geni-
tori, rei, a suo avviso, di star
crescendo dei “benemeriti
omuncoli”. «In effetti — ci
dice l’insegnante di danza —
credo che il problema sia pro-
prio lì, ma non ci vedo catti-
veria. Ad essere onesta, pen-
so che più che altro si tratti di
ignoranza. In certi casi ce n’è
davvero tanta e certe cose poi
si riverberano anche sui com-
portamenti dei più piccoli.

NAPOLI «Nonmi dite niente di
nuovo, purtroppo. Quello che
presumo sia accaduto al ra-
gazzino di Ischia l’hanno pas-
sato altri maschietti che han-
no cominciato fin da piccoli a
fare danza. L’ho passato io e
l’ha passato pure Stefano De
Martino». Enzo Paolo Turchi
accoglie la notizia dell’appel-
lo lanciato dall’istruttrice di
danza contro il bullismo e i
pregiudizi senza scomporsi
più di tanto.Ma in realtà il so-
lo pensiero riapre una ferita e
corre inevitabilmente agli an-
ni della sua infanzia difficile a
Napoli. Quando, proprio co-
me accadeva al conduttore di
Affari tuoi, era costretto a su-
bire prese in giro e comporta-
menti aggressivi da parte di
altri coetanei, che considera-
vano la danza un’attività non
adatta ai ragazzi.
«Mi chiamavano in coro

ricchione quando scendevo e
camminavo per i Quartieri
Spagnoli perché ballavo, suc-
cede ancora oggi ma molto
meno». Lo ha detto proprio
lei al Corriere appena alcuni
mesi fa. Ma è così convinto
che dopo 50 anni il fenomeno
sia in calo?
«Dipende molto dai geni-

tori, da come la pensano in
merito alla danza praticata

dai figli maschi, purtroppo
c’è ancora tanta ignoranza in
giro... pensi che c’è qualcuno
addirittura convinto, e siamo
nel 2026, che la danza faccia
cambiare sesso, mi sembra
una cosa talmente ridico-
la...».
Nella storia denunciata da

Barbara Castagliulo, la mae-
stra di danza, si parla di una
progressiva insofferenza del-
l’allievo bullizzato verso i

corsi di danza classica e mo-
derna che ha lasciato mentre
ha deciso di proseguire solo
con le lezioni di hip-hop. Per-
ché?
«L’hip-hop è uno stile di

ballo di strada nato negli anni
’70 a NewYork, che fa parte di
una più ampia cultura hip
hop, a differenza della danza
classica e moderna, chi lo
pratica si sente più protetto.
Però è un peccato rinuncia-
re...»
Perché?
«A parte il fatto che posso

ben immaginare quello che
ha potuto soffrire quel ragaz-
zino, è un peccato perché
perdiamo un ballerino di
classica o moderna che po-
trebbe diventare in futuro un
talento per colpa di qualche
compagno di scuola assolu-
tamente incompetente in
materia».

A quell’età però la regola è
giocare a pallone...
«Ma lo sa che si bruciano

più calorie in una lezione di
danza classica che in una par-
tita di calcio?»
Cosa bisogna fare, allora,

per invertire la tendenza?
«Bisogna insistere, far ca-

pire alla gente che è assoluta-
mente normale essere di ses-
so maschile e frequentare le-
zioni di danza. Non credo
molto alle manifestazioni
pubbliche che alla fine allar-
gano solo di più il problema.
È la scuola soprattutto che
deve insegnare il rispetto».
Lei ha legato il suo nome

oltre che alla storia della tele-
visione ad importanti scuole
di danza che ha diretto, sia a
Napoli che a Roma. Come ha
affrontato questo problema,
se le èmai capitato?
«Quando avevo l’Accade-

mia a Napoli i maschietti non
si iscrivevano e allora decisi
di farli venire gratis . Alla fine
seguirono i corsi una cin-
quantina di ragazzi. Quando
ho aperto a Roma stranamen-
te avevo 170 iscritti uomini,
tutti a pagamento».
E come se lo spiega?
«Probabilmente per loro

ero io l’esempio da seguire,
qualunque sia stato il loro

orientamento sessuale. Ho
avuto tanti allievi che sono
poi diventati famosi, come
Luca Tommassini che si è
iscritto da me all’età di nove
anni. Ma anche Lorella Cuc-
carini, Marco Garofalo, Fabri-
zio Mainini, Pino Alosa. Biso-
gna saper distinguere sem-
pre: la vita privata è una cosa,
il professionismo un’altra».
Quindi alla fine tocca al-

l’insegnante capire le voca-
zioni e saperle coltivare?
«Un insegnante di danza

deve essere sempre anche un
bravo psicologo, è la condi-
zione principale per stabilire
un rapporto buono ed empa-
tico con gli allievi».
Cosa si sentirebbe di dire

al ragazzino di Ischia se po-
tesse parlargli?
«Io all’età tua ho seguito

l’istinto e mi sono diplomato
giovanissimo al Teatro San
Carlo di Napoli in danza clas-
sica. Vai avanti, se senti che ti
piace questo settore, non
pensare a quello che dicono
gli altri. Fa’ come ho fatto io e
chissà, tra dieci anni, potresti
diventare un ballerino famo-
so e magari dal palco potresti
vedere in sala gli stessi com-
pagni che oggi ti prendono in
giro applaudirti».
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Sorpresa
Il post su Facebook
ha colpito l’intera
comunità isolana
In campo il sindaco

Chi è

● Enzo Paolo
Turchi nasce a
Napoli il 19
luglio del 1949
Cresce in un
luogo simbolo
della città, i
Quartieri
Spagnoli, in
una famiglia
di umili origini
con qualche
difficoltà
economica.
Enzo Paolo
trova fin da
giovanissimo
una vocazione
che segnerà
per sempre la
sua vita: ama
la musica e in
particolar
modo la danza

«Faccio questo lavoro da tanti
anni — ci racconta Barbara
Castagliuolo— e non è la pri-
ma volta che mi trovo in que-
sta situazione. Non è il primo
post su Facebook che faccio
per dire quanto mi diano fa-
stidio certi atteggiamenti.
Ora c’è stata notevole riso-
nanza e mi fa piacere che se
ne parli, ma è una storia vec-
chia. In tanti anni, soltanto in

Il film
È del 2000
«Billy Elliot»,
scritto da Lee
Hall e diretto
da Stephen
Daldry con
Jamie Bell,
Julie Walters,
Gary Lewis,
Jamie Draven.
Il film racconta
di un ragazzo
della classe
operaia
nell’Inghilterra
del 1984 che
scopre di
avere un
talento
nascosto per
la danza.
Avversato dal
padre che per
lui preferisce
la boxe, Billy
invece insegue
il suo sogno

Denuncia
Barbara
Castagliuolo,
insegnante
di danza
Lei ha sollevato
il caso

Pregiudizi duri amorire
Molto, quasi tutto dipende dai genitori
Pensi che c’è qualcuno addirittura
convinto, e siamonel 2026, che la danza
faccia cambiare sesso. Insomma,
mi sembra una cosa talmente ridicola


